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IL GRUPPO DI SERVITORI MONDIALI
(Archivio Assagioli - Firenze)
È opportuno chiarir bene che cosa è questo Gruppo e chi sono coloro che ne fanno parte. Non è facile spiegare la natura del Gruppo dei Servitori Mondiali, poiché quando si parla di “gruppo” si pensa naturalmente ad una Organizzazione, all’iscrizione di membri, a uno Statuto, a un Consiglio Direttivo, a quote di associazione, ecc. Qui, invece ci troviamo di fronte ad una situazione paradossale. Nel G.S.M. non v’è nulla di tutto questo, non vi è alcuna organizzazione esterna, nessuna iscrizione nessun Consiglio Direttivo. Non soltanto i membri di questo Gruppo non si riuniscono, e spesso non si conoscono, ma vi è di più, molti non sanno di farne parte. Inoltre, essi agiscono in campi diversi e anche avversi tra loro.

Allora, si può domandare, in che senso si può dire che costituiscono un Gruppo. Si può affermarlo in quanto sono uniti da ciò che è essenziale, da quello che dovrebbe costituire “l’anima”, per così dire, di ogni gruppo, cioè uno scopo, un proposito comune; inoltre i membri hanno tutti certe qualità fondamentali, necessarie per farne parte.

Esaminiamo quali siano queste qualità. Innanzitutto, la buona volontà e il sentimento umanitario. Ma la prima non deve essere soltanto una disposizione di benevolenza verso gli altri; deve essere volontà attiva, cioè manifestarsi quale dinamica volontà di bene. Così, la pietà per le sofferenze umane deve trasmutarsi in azione, in servizio sociale per alleviarle, ma ancor più per eliminarne la causa.
Queste sono le qualità fondamentali, ma non bastano per costituire un Servitore Mondiale. Affinché egli meriti il nome di “mondiale” occorre che abbia capacità di visione ampia, “planetaria”: l’ideale della sintesi, dell’unione di tutti gli uomini. Si noti che unità non vuol dire uniformità o unanimità imposta, ma unità nella diversità. Tale unità consiste nel cooperare al bene comune, sia pure in campi e in modi diversi. Perciò ogni sua attività particolare, in qualsiasi campo venga svolta, deve essere diretta ad attuare questa unificazione.
Una analogia biologica può illustrare chiaramente questo fatto. Ogni cellula del nostro corpo è ben differenziata, le cellule cardiache sono diverse da quelle nervose e compiono funzioni del tutto differenti. Vi sono anche cellule che appartengono ad apparati che svolgono funzioni antagonistiche; ma tutte le loro attività sono dirette e coordinate alla conservazione e allo sviluppo della vita dell’intero organismo. Immaginiamo che una cellula abbia una sua coscienza individuale; essa può credere, nella sua piccola coscienza, che tutto avvenga per il suo interesse, a suo beneficio, e può tendere solo alla propria conservazione. Ma supponiamo che questa cellula, a poco a poco, allarghi la sua cerchia di interessi, di partecipazione all’intero organo di cui fa parte, poi all’apparato di organi che esercitano una data funzione, come quella nutritiva, circolatoria, ecc., e infine possa allargare la sua coscienza fino a identificarsi con la coscienza dell’intero organismo. Ebbene, essa continuerà a svolgere la sua piccola funzione particolare nell’organo al quale appartiene, insieme con le cellule vicine, ma saprà che tale funzione coopera al benessere dell’intero organismo, e si può supporre che svolgerà con maggiore buona volontà e zelo la sua piccola funzione particolare. Lo stesso si può dire degli individui umani, dei piccoli gruppi a cui appartengono, dei gruppi maggiori, quali le nazioni, i partiti, le classi professionali, ecc., fino all’intera umanità.
Ma oltre alla fondamentale buona volontà e allo spirito di servizio, oltre alla visione sintetica, unitaria, universale, c’è un’altra qualità propria dei Servitori Mondiali. Essi sono pionieri, innovatori. Non sono attaccati al passato, sono consapevoli che le forme e gli ordinamenti attuali non funzionano e non possono funzionare in un mondo radicalmente cambiato, e che quindi occorre creare un nuovo ordine in tutti i campi, basato su principi più alti, sui veri valori umani e spirituali. Perciò i Servitori Mondiali mirano a creare una nuova civiltà e una nuova cultura.

Nel far questo però si differenziano nettamente da altri innovatori: cioè essi non sono combattivi, nel senso che non è loro desiderio né funzione combattere ciò che è vecchio, distruggere ciò che esiste e, soprattutto, usare metodi violenti. Si potrebbe dire che il loro motto sia “Vincere col bene il male”. Il loro modo di azione è: diffondere le nuove idee, presentare e proporre i nuovi ideali, dare esempio di spirito di dedizione e di servizio per la loro attuazione. Tutto ciò ha un potere dinamico che, di per se stesso, sostituisce ed elimina ciò che è contrario, limitato, le forme non più adeguate a contenere il nuovo soffio, la nuova corrente di vita.
Si potrebbe obiettare che anche la distruzione attiva di certe forme, sia di idee sia di istituzioni, può essere necessaria. Questo è vero, ma non è la funzione dei Servitori Mondiali. Vi sono altri che possono svolgerla e che lo fanno più o meno bene, cioè non di rado andando all’estremo opposto o usando metodi violenti e inumani. Ma questo non riguarda i Servitori Mondiali. Essi ispirano, costruiscono, sempre in modo e con forze positive, con forze di bene.
Da questa definizione, da questa caratterizzazione dei Servitori Mondiali risulta un altro fatto paradossale: essi sono spiritualmente “vicini” tra loro e possono comprendersi e apprezzarsi reciprocamente pur essendo e agendo in campi diversi e anche contrastanti - ad esempio, religioni, nazioni, partiti politici differenti - mentre possono sentirsi “lontani” e trovarsi in conflitto con coloro che appartengono alla loro religione, nazione, partito, ma che hanno concezioni ristrette e separative, che sono attaccati alle forme del passato, che usano metodi inumani e violenti.
L’appartenenza al Gruppo di Servitori Mondiali, perciò, è soprattutto di natura interiore, psico-spirituale. Inoltre si può dire che tale appartenenza può non essere totale, ma relativa; che ognuno può essere un Servitore Mondiale, anzi lo è, nella misura in cui ne possiede e ne dimostra le qualità. La “posizione” dei Servitori Mondiali e i rapporti tra di loro sono stati molto bene esposti da Hermann Keyserling:

“… il compito di questa piccola minoranza (per un lungo periodo ancora potrà essere solo una minoranza) non dovrebbe consistere affatto nello stare all’opposizione. Le condizioni non sono oggi le stesse di quelle dell’inizio dell’Era Cristiana, quando il farsi martirizzare a difesa di certe idee era il migliore servizio che l’uomo potesse rendere allo Spirito. La nuova espansione delle forze telluriche non è di per se stessa un male, né si tratta oggi semplicemente di contrapporre l’antitesi alla tesi. All’epoca nostra, l’antitesi radicale dovrebbe essere stata superata, se si vuole perseguire lo scopo supremo di una cultura integrale basata sulla rivelazione totale; una cultura che armonizzi tutti gli elementi della natura umana in una nuova e più ampia sintesi. … Tutti gli esseri umani veramente liberi e indipendenti, consci della loro qualità e unicità, senza cedere ad alcuna pressione o suggestione esterna dovrebbero unirsi non in un partito, né classe, né organizzazione, né ordine secolare o monastico, ma in una comunità che sia esteriormente molto libera, e quindi tanto più coerente interiormente, tenuta unita da un’unica e stessa consapevolezza di valori e responsabilità”.
(From Suffering to Fulfillment, p.209)
Messo bene in chiaro ciò, si può dire che il collegamento tra i Servitori Mondiali non è soltanto ideale e interiore. Essi possono conoscersi e cooperare anche esternamente; già lo fanno in molti casi, e potranno e dovranno farlo sempre più. Ci sono numerose occasioni e svariati modi per attuare queste collaborazioni.
La cooperazione tra i Servitori Mondiali può essere di due tipi: il primo, più definito, è quello di riconoscersi e di cooperare in uno stesso campo: religioso, politico, sociale, ecc. cercando di elevarne il livello psicologico e spirituale, di instaurare in esso metodi costruttivi, di eliminare aspetti separativi o non retti; quindi volgere l’attività del proprio gruppo, o partito, o comunità, al bene generale dell’umanità.

Il secondo modo di cooperazione è più difficile (per quanto anche il primo non sia facile!), ma anche più importante e necessario; ed è quello della cooperazione tra Servitori Mondiali operanti in campi diversi, ma che possano e vogliano cooperare anche in un terreno comune. Le due cose possono andare d’accordo, e ne abbiamo esempi attuali. Per esempio, uno può essere cittadino fedele della propria nazione e pur cooperare a far sì che essa costituisca con altre nazioni una federazione, una unione, nell’interesse comune e di tutta l’umanità. Uomini di diversi partiti, se animati dall’ideale del bene comune, possono partecipare ad uno stesso governo, od organismo sociale, per uno scopo comune. Anzi, può avere più valore e dare maggiore soddisfazione il cooperare con chi è diverso da noi o anche, sotto certi aspetti, sembrare in opposizione. Quello che occorre innanzitutto è il rispetto e la stima reciproci, basati sui moventi umanitari e i fini superiori che animino ognuno di essi.
I Servitori Mondiali debbono perciò riconoscersi l’un l’altro, venire in contatto fra loro, e stabilire ogni possibile collaborazione, aiuto e completamento reciproci, sia individualmente, sia, soprattutto, in gruppo. Vi sono già grandi organizzazioni di servizio mondiale, nelle quali ciò è già in atto e nelle quali ogni persona di buona volontà può in qualche modo cooperare. La principale è l’Organizzazione delle Nazioni Unite (O.N.U.) la quale, malgrado imperfezioni ed errori, ha svolto e sta svolgendo un’opera molto più efficace di quanto si sappia o si riconosca generalmente. Lo fa tanto direttamente, quanto per mezzo delle Organizzazioni mondiali che ha creato e sostiene:
U.N.E.S.C.O. United Nations Educational Scientific Cultural Organization (Organizzazione Educativa, Scientifica e Culturale delle Nazioni Unite)
F.A.O. Food Administration and Organization (Organizzazione per la lotta contro la Malnutrizione)

U.N.I.C.E.F. United Nations Children Fund (Fondo delle Nazioni Unite a Favore dell’Infanzia)

W.H.O. World Health Organization (Organizzazione Mondiale per la Sanità)

I.L.O. International Labour Organization (Ufficio Internazionale del Lavoro)

International Bank (Banca Internazionale)
Vi sono anche altre importanti organizzazioni e movimenti di servizio mondiale. Nomineremo soltanto:

LA CROCE ROSSA INTERNAZIONALE

LA SOCIETÀ DEGLI AMICI (Quakers)
IL SERVIZIO CIVILE INTERNAZIONALE
VARI MOVIMENTI ECUMENICI nel campo religioso, quale la World Fellowship of Falths, e quelli operanti entro le varie Chiese.

Come operano i Servitori Mondiali?
Lo fanno in due modi diversi:
1) Esternamente, usando tutti i metodi pratici efficaci, utilizzando tutte le opportunità offerte dalla tecnica moderna delle comunicazioni: mediante la parola detta in presenza o trasmessa per radio o televisione, o registrata; mediante la parola stampata diffusa con pubblicazioni di ogni genere; con convegni - da quelli di piccoli gruppi alle grandi riunioni internazionali, ecc.

2) Con mezzi psicologici e spirituali usati direttamente. Lo fanno coloro, persone o gruppi, che sono convinti del potere del pensiero e della volontà, dell’efficacia della preghiera e della invocazione; o che ne ammettono la possibilità.
Essi sono molto più numerosi di quanto si possa ritenere dalle apparenze esteriori e materialistiche della nostra civiltà. Tutti quelli che sono genuinamente religiosi credono al potere della preghiera e alla possibilità di ispirazione e di aiuto da parte di Esseri Superiori. Inoltre, vi sono molti che, in un piano strettamente psicologico e scientifico, ammettono ormai il potere degli influssi psichici, in primo luogo sul corpo, come è stato dimostrato dalla medicina psicosomatica. Inoltre, va crescendo il numero di coloro che, avendo mente aperta ed essendo informati delle numerose prove esistenti, ammettono la realtà della telepatia, della comunicazione diretta da mente a mente. Questo apre un campo che si può dire illimitato di “azione per vie interne”.

Naturalmente, di questo può venir fatto anche cattivo uso, a scopi egoistici, e sembra che ciò avvenga. Ma ciò non farebbe che confermare la necessità che coloro che sono animati da volontà di bene usino attivamente quei mezzi. Inoltre, occorre che essi controbilancino l’importanza eccessiva che spesso viene data agli aspetti materiali e organizzativi, e che talvolta ne fa perdere di vista il fine. Perciò occorre tenere aperto il canale dell’ispirazione e dell’intuizione all’afflusso delle forze spirituali che illuminino e vivifichino le attività esterne.

� Vi è una rivista interamente dedicata a promuovere la Buona Volontà Mondiale e a diffonderne informazioni sulle varie attività di servizio. È: “WORLD GOODWILL”» pubblicata a Pondicherry (India), e distribuita in Europa dal movimento della Buona Volontà: 88 Edgeware Road – Marble Arch - Londra.





Archivio Assagioli, Firenze © Istituto di Psicosintesi grigio 4°
Archivio Assagioli, Firenze © Istituto di Psicosintesi

